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Negli ultimi decenni, sul-
l'onda di straordinari a-

vanzamenti sperimentali e del-
le loro implicazioni profonde 
sulla società umana, la biologia 
è divenuta disciplina di punta, 
riscattando una lunga suddi-
tanza che nel passato l'ha me-
stamente confinata a scienza di 
secondo piano rispetto alla fisica 
e alla chimica. Questa grande 
trasformazione si coniuga con 
l'acquisizione di una maggiore 
autonomia e con la definizione 
sempre più matura di una filoso-
fia della biologia, compenetrata 
nella più ampia filosofia della 
scienza, ma con una propria 
identità forte: fu proprio al rag-
giungimento di tale obiettivo 
che il grande biologo evoluzioni-
sta Ernst Mayr, scomparso di re-
cente, consacrò il proprio lavoro 
fondativo di ricostruzione stori-
co-epistemologica. 

Qualche anno fa, un testo di 
Elena Gagliasso (Verso un'epi-
stemologia del mondo vivente, 
Guerini, 2001; cfr. "L'Indice", 
2002, n. 5) fissava i capisaldi me-
todologici di un'epistemologia 
della biologia moderna fondata 
sulla teoria evoluzionistica, trac-
ciando in un certo senso un cam-
mino da percorrere. Così acco-
gliamo con interesse l'ultimo la-
voro di Telmo Pievani, filosofo 
tra i più attivi in Italia nella dif-
fusione dell'evoluzionismo, pro-
motore di iniziative di divulga-
zione come il Darwin Day, idea-
tore del sito web Pikaia, e tra-
duttore di molti testi, tra cui l'ul-
tima opera di Stephen J. Gould 
(Struttura della teoria dell'evolu-
zione, Codice, 2003, cfr. "L'In-
dice", 2004, n. 2). 

Solo attraverso la definizione di 
una bio-filosofia, secondo l'auto-
re, si approda a una profonda ri-
flessione bioetica sui temi che ani-
mano il dibattito attuale. Perché 
partire dalla teoria evoluzionistica 
per sviluppare una filosofia della 
biologia? Le ragioni sono molte-
plici. L'evoluzionismo darwinia-
no è peculiare perchè utilizza 
strumenti misti e li integra: da una 
parte c'è l'imprescindibile natura 
storica dei viventi, contingente, ir-
ripetibile e unica, e dall'altra l'ap-
proccio sperimentale, basato sulla 
riproducibilità e mirato a descri-
vere la realtà naturale con l'ap-
proccio delle "scienze dure". 

La sintesi evoluzionistica mo-
derna ha potuto di fatto unifica-
re, sia pure con molte forzature, 
le principali discipline naturalisti-
che, fornendo ima spiegazione 
unitaria e condivisa delle dinami-
che dei viventi: le recenti acquisi-
zioni della biologia molecolare e 
della genetica dello sviluppo, 
squisitamente sperimentali, han-
no poi radicalmente modificato 
gli strumenti interpretativi a di-

sposizione, rinforzando, dopo 
mezzo secolo, il programma della 
sintesi. "E proprio la teoria del-
l'evoluzione - si legge nell'intro-
duzione - , estesa negli ultimi de-
cenni a partire dal nucleo darwi-
niano, ad avere offerto ai dati 
biologici una coerenza comples-
siva estremamente potente, il ca-
rattere storico delle scienze del 
vivente non implica infatti che 
siano discipline meramente de-
scrittive. Esse possono esibire 
teorie generali di grande portata 
esplicativa e in certi casi anche 

predittiva. (.. .) I naturalisti non 
hanno più bisogno di lamentare 
frustrazioni da 'collezionisti di 
francobolli', come vennero spre-
giativamente definiti da scienziati 
'hard', poiché la teoria dell'evolu-
zione offre loro un potente stru-
mento di indagine comparativa". 

Non possiamo infine trascurare 
che la biologia evoluzionistica, da 
Darwin in poi, ha dimostrato un 
dinamismo e una vitalità che han-
no ampiamente trasceso le scien-
ze naturali: le sue implicazioni 
sulla natura e l'origine del genere 
umano hanno infatti interessato la 
sfera sociale, filosofica, politica e 
religiosa, prestandosi quindi a 
una riflessione teorica intensa e 
interdisciplinare. Per queste e al-
tre ragioni, l'evoluzionismo si 
propone legittimamente come 
chiave interpretativa ed epistemo-
logica di tutte le scienze biologi-
che e la sua centralità è l'argo-
mento di partenza per questa In-
troduzione alla filosofia della bio-
logia che, come Pievani dichiara 
apertamente, è un'introduzione 
alla filosofia della biologia evolu-
zionista. Il testo procede per dico-
tomie divergenti, contrapposizio-
ni che appaiono talvolta irriduci-
bili, di cui tuttavia l'autore scorge 
attentamente le sfaccettature, con 
il meritevole obiettivo di evitare 

In primo piano 
descrizioni semplificate e carica-
turali delle proposte teoriche: è il 
risultato di un esteso e aggiornato 
lavoro di analisi della letteratura 
anche molto recente, citata al ter-
mine di ogni singolo capitolo. 

La riflessione sull'evoluzioni-
smo si snoda in tal modo tra pun-
tuazionismo e gradualismo, mec-
canismi micro e macroevolutivi, 
centralità genica e visione gerar-
chica, funzionalismo e strutturali-
smo. Alcuni di questi temi si pos-
sono ritrovare già nell'opera di 
Darwin, e qualcuno la precede. 
Funzionalismo e strutturalismo si 
contrappongono nella comunità 
scientifica francese di inizio Otto-
cento, animando per esempio lo 
scontro tra Geoffroy St. Hilaire e 
George Cuvier. Il gradualismo 
era molto radicato nell'impianto 
concettuale di Darwin, ma non in 

quello di alcuni convinti darwi-
niani contemporanei: la teoria de-
gli equilibri punteggiati, su cui 
Pievani si concentra molto, si po-
ne come un'alternativa alla con-
trapposizione tra gradualismo fi-
letico e saltazionismo tout court e 
conferisce una dignità epistemo-
logica nuova alla "stasi" nell'evo-
luzione, spostando l'attenzione 
dalla modificazione alla stabilità 
dei viventi nel corso della storia. 
Una conseguenza è che micro e 
macroevoluzione non possono es-
sere più considerate una l'esten-
sione dell'altra, come prevedeva 
la sintesi; altra importante ricadu-
ta è la visione gerarchica e plurali-
stica dell'evoluzione, sviluppata 
in modi differenti, tra gli altri, da 
Gould, Lewontin, Eldredge e Vr-
ba, a cui si oppone "l'impero geo-
centrico" di Dawkins, Dennett e 
Williams. In tal modo l'unità di 
selezione che per Darwin era l'in-
dividuo si estende "in basso" ver-
so il livello genico, oppure verso 
l'alto, cioè ai gruppi e alle specie. 

Tuttavia tali dispute, secondo 
Pievani, fanno parte di una di-
namica totalmente interna al 
darwinismo, teoria comunque 
una e soddisfacente, che fa rife-
rimento all'opera di Darwin e 
ha dato origine alla sintesi mo-
derna come programma di ri-

cerca. Le divergenze, in cui si 
alternano protagonisti che han-
no animato la storia più o meno 
recente, alcuni dei quali pur-
troppo scomparsi negli ultimi 
anni (Gould, Maynard Smith, 
Mayr), sono intese sostanzial-
mente come estensioni del pro-
gramma sintetico: l'unico au-
tentico tentativo di sostituire la 
sintesi con un impianto teorico 
alternativo sarebbe stato quello 
dell'ultimo Gould, peraltro non 
seguito dallo storico compagno 
Eldredge. Aggiungerei che po-
trebbe essere interessante inda-
gare a fondo sul lavoro di alcu-
ni naturalisti e genetisti dell'a-
rea culturale russa nei primi de-
cenni del Novecento, i quali 
sembravano indirizzati a una 
teoria darwiniana più pluralisti-
ca (si veda Gagliasso). 

Nel capitolo conclusivo del li-
bro vengono poste a confronto le 
epistemologie della biologia che 
si distribuiscono in un ventaglio 
di posizioni tra il riduzionismo e 
il pluralismo più radicali. La pro-

spettiva è aperta e positiva per-
ché "pur fra reciproche incom-
prensioni, il confronto procede. 
Nuove tecniche e nuovi dati spe-
rimentali si sono aggiunti in que-
sti anni: essi non sembrano de-
cretare vincitori e vinti (...) Chi 
confonde la vivacità delle dispute 
biologiche con la debolezza della 
teoria dell'evoluzione rischia di 
collezionare ulteriori smentite. 
Le controversie continueranno e 
la tensione creativa tra tradizioni 
teoriche differenti avrà effetti po-
sitivi sulla ricerca". 

Complessivamente il testo gode 
di una piacevole scorrevolezza e 
costituisce un utile strumento di-
vulgativo e didattico spendibile 
per un pubblico non necessaria-
mente specialistico; d'altra parte 
gli addetti ai lavori possono trarre 
utili spunti di riflessione su diver-
si temi, come il ruolo e il peso re-
lativo della stabilità e della modi-
ficazione nei viventi, la delimita-
zione del concetto di adattamento 
e il peso di contingenza e direzio-
nalità nel corso dell'evoluzione 
biologica. La ricerca di un lin-
guaggio comune tra filosofi e bio-
logi sperimentali è una grande sfi-
da. Serve chiarezza e profondità 
ed è importante evitare approcci 
basati su una conoscenza stereoti-
pata e generalista, utilizzando 
semmai le divergenze per opera-
re, laddove possibile, una sintesi 
che risolva la tensione tra scuole 
di pensiero. 

L'evoluzionismo che ci raccon-
ta Pievani affascina perché è vivo 
e variegato e integra le diverse tra-
dizioni della biologia e delle 
scienze naturali, assumendo in sé 
tutte le intime e feconde contrad-
dizioni dello studio della vita. Li-
bri come questo sarebbero una 
lettura formativa per coloro, so-
prattutto i più giovani, che prati-
cano le scienze della vita: la biolo-
gia sperimentale moderna, con la 
propria potenza tecnologica e ap-
plicativa, è sempre più un Levia-
tano che divora e risolve problemi 
e al tempo stesso ne solleva di 
nuovi e inaspettati, rischiando 
forse di collassare sotto il proprio 
peso, senza cioè riuscire a rag-
giungere, alla fine, una sufficiente 
consapevolezza di se stessa. • 
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Altr i libri 
Un'ottima introduzione alla filosofia della biologia, disponibile 

però solo in lingua inglese, è il testo di Kim Sterelny e Paul Griffiths, 
Sex and Death. An introduction to philosophy ofBiology (University of 
Chicago Press, 1999). Tradotto in italiano, uno dei punti di riferi-
mento della disciplina è il libro di Michael Ruse, Filosofia della biolo-
gia (ed. orig. 1973, a cura di Giorgio Prodi, trad. dall'inglese di Ge-
rardo Vignoli, pp. 295, il Mulino, Bologna 1976). Un recente saggio 
italiano sull'argomento è quello di Giovanni Boniolo, Filosofia della 
biologia: che cos'è? (in Linee di ricerca, a cura di Luciano Floridi, 
SWIF, sito web italiano per la filosofia, http://www.swif.it/  
biblioteca/public/Ir/boniolo_l. 0 .pdf, pp. 350-93, 2003). 
Un altro importante contributo è quello di Danis Walsh, Filosofia del-
la biologia (Filosofie delle scienze, a cura di Nicla Vassallo, pp. 440, 
€ 23, Einaudi, Torino 2003). Nella letteratura italiana di settore segna-
liamo inoltre il libro di Barbara Continenza ed Elena Gagliasso, Giochi 
aperti in biologia (pp. 192, € 15,49, FrancoAngeli, Milano 1996). 

Per quanto riguarda testi introduttivi alla teoria dell'evoluzione 
darwiniana, oltre ovviamente alle opere originali di Darwin, un clas-
sico è la ricostruzione storica effettuata da Ernst "Mayr in Un lungo 
ragionamento. Genesi e sviluppo del pensiero darwiniano (ed. orig. 
1991, trad. dall'inglese di Fiamma Bianca Bandinelli, pp. 948, 
€ 46,50, Bollati Boringhieri, Torino 1994). Un'altra puntuale storia 
dell'evoluzionismo è tracciata da Giulio Barsanti nel suo Una lunga 
pazienza cieca. Storia dell'evoluzionismo (pp. XVI-424, € 22,50, Ei-
naudi, Torino 2005). 
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Le implicazioni della biologia evoluzionista hanno ampiamente trasceso le scienze naturali: 
le scoperte relative all'origine del genere umano interessano la sfera sociale, filosofica, 

politica e religiosa. Ci interroghiamo sull'ostilità diffusa che circonda il tema 
dell'evoluzionismo, soprattutto nel riferimento alla storia dell'uomo, con due filosofi, 

un paleoantropologo e una giornalista scientifica. 
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